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ITT/ 


ATTORI 


O£dr:ulo^  conte  e  signore  di 
Chiavari  sig.  Corsi  G.  B. 

Armando    di  KIontaMo , 

marito  di  sig.  Marconi  Napoleone 

Alisa  sig.a  Cortesi  Adelaide 

Ubaldo  di  Valnera  ,  amico 
di  Oldrado  sig.  Rodas  Agostino 

Lamberto,  confidente  di  Ar- 
mando sig.  Mir\glia  Corrado 

Cavalieri  e  Dame 
Scudieri  ,  Paggi ,  Cacciatori  ,  Armigeri 
Contadini  ,  Popolo  e  Banda. 
Un  Carceriere. 

1/ azione  ha  luogo  Atto  I  al  Castello  de  Montalto 
II  e  IH  in  ChiàvarL 

Epoca  ,  il  1400. 
11  virgolato  è  ommesso. 

La  Musica  è  del  sig.  Maestro  Lacroix. 

Inventore  e  direttore  del  Macchinismo  sig.  G.  Ronchi. 
Le  scene  sono  inventate  e  dipinte  dal  sig.  Cario  Fontana, 


Maestro  al  Cembalo:  Sig.  Panizza  Giacomo. 
Altro  Maestro  in  sostituzione  al   Sig.  Panizza:  Sig.  Bajetti  Gio. 
Primo  Violino,  Capo  e  Direttore  a"  orchestra  :  Sig.  Cavallini  Eug. 
Altro  primo  Violino  in  sostituzione  al  Sig.  Cavallini 
Signor  Ferrara  Bernardo. 
Capi  dei  secondi  Violini  a  vicenda 
Signori  Buccinelli  Giacomo  —  Bossi  Giuseppe. 
Primo  Violino  per  i  Balli:  Signor  Montanari  Gaetano. 
Altro  primo  Violino  in  sostituz.  al  sig.  Montanari:  sig.  Somaschi  B. 
Primo  Violoncello  al  Cembalo  :  Sig.  Meri  giti  Vincenzo. 
Altro  primo  Violoncello  in  sostituzione  al  sig.  Merighi 
Sig.  Truffi  Isidoro. 
Primo  ContFabbasso  al  Cembalo:   Sig.  Luigi  Bossi. 
Altro  primo  Contrab.  in  sostituz.  al  sig.  Rossi,  sig.  Manzoni  G. 
Prime  Viole  :  Signori  Tassistro  Pietro  e  Maino  Carlo. 
Primi  Clarinetti 
Per  I'  Opera:  Sig.  Cavallini  Ernesto  -  pel  Ballo:  Sig.  Piana  Gin. 
Primi  Oboe  a  perfetta  vicenda:  Sig.  Fuori  Carlo  —  Daelli  Gio. 
Primi  Flauti 

Per  l'Opera:  Sig.  Baioni  Giù.  -  pel  Ballo: Sig.  Marcora Filippo 
Primo  Fagotto:  Sig.  Carità  Antonio 
Primi  Corni  da  caccia 
Sig.  Martini  Evergete.  Sig.  Languiller  Marco 

Prima  tromba  :  Sig.  Araldi  Giuseppe 
Arpa:  Sig. a  Bigamonti  Virginia. 
Maestro  Istruttore  dei  Cori 
Signor    Cattaneo  Antonio. 

Editore  della  Musica 
sig.  Giovanni  Bicordi. 
Suggeritore:  Sig.  Giuseppe  Grolli. 
Vestiarista  Proprietario  :  Sig.  Pietro  Bovaglia  e  Comp. 

Direttore  della  Sartoria  :  sig.  Antonio  Felisi 
Capo  Sarto  da  uomo         —  Capo  Sarto  da  donna 

Luigi  Zamperoni  —  Paolo  Veronesi 

Guardarobieri  signori  Antonio  Barioli  ed  Albizzati  Giuseppe 
Fiorista  e    Piumista:  Signora   Giuseppa  Bolla. 
Attrezzista  Proprietario  :  sig.  Croce  Gaetano 
Parrucchiere:  Signor  Venegoni  Eugenio. 
Appaltatore  dell'  illuminazione:  Sic»  PincelU  Bartolomeo. 
Direttore  dell'illuminazione  ;  sig.  Gio.  Caregnani: 


ATTO  PRIMO 

—  ìp4 


Luogo  di  delizie  campestri.  Colline  praticabili  :  qua  e  colà  se- 
dili :  laghetto  in  fondo.  Sopra  un  eminenza  il  castello  de'Mon- 
tallo.  È  falba.  Voci  e  suoni  avvisano  una  caccia. 

CORO  DI  CACCIATORI. 

Coro    Alla  caccia,  eompagni ,  alla  eaccia  ! 
Bello  è  il  dì. 
Il  sentier  che  la  preda  rintraccia 
Apparì. 

Alla  caccia  ,  compagni ,  alla  caccia 

Sorge  il  dì. 
Sempre  allegra  del  mondo  la  faccia 

Sia  COSÌ,    (escono  Cacciatori  c  Cavalieri 
Nitriscono  destrieri  con  servi  e  paggi) 

Battendo  il  suol  con  infrenabil  zampa  : 
Abbajan  veltri  Seri 

Cui  di  lanciarsi  in  via  scuole  la  vampa  : 

Sparnazzano  falconi 

Su  per  l'aura  anelanti  di  vagar  , 

Dai  boschi ,  dai  burroni 

Andrem  le  belve  rapide  a  fugar. 
Godiam  la  vita  al  limpido 

Splendor  di  tal  mattino, 

Per  valli ,  piani  e  vertici 

E'  aperto  a  noi  cammino: 
Un  ciel  sereno  e  libero 

Dolce  ha  su  noi  virtù, 

Novello  ei  dona  all'anima 

Fervor  di  gioventù.  — 
Alla  caccia,  compagni,  alla  caccia  ! 
Bello  è  il  dì. 

Sempre  allegra  del  mondo  la  faccia 

Sia  COSÌ.     (Ub.  si  mostra  da  un'altura) 
Ubaldo  viene  ,  oh  ,  come 

Incede  taciturno! 

Par  fantasma  che  fende  aere  notturno. 


SCENA  IL 


UBALDO  e  detti. 

Ubal.  Addio  compagni. 
Coro  Addio  ! 

Ed  Oldrado?.. 
Ubal.  Ei  s' appressa  olire  1'  usato 

Di  volto  lieto. 
Coro  Buona  nuova  è  questa 

Che  apre  a  vero  piacer  la  nostra  festa. 
Ubal.  (Festa  ?..  sì,  a  tutti,  anco  ad  Oldrado  istessoL 
Ed  a  me?..  Muto,  eternamente  muto 
Giace  il  core  d'Ubaldo  alla  letizia!... 
Fu  turbato  il  mio  sen  per  Isabella 
Dal  dì  ch'io  la  punia.  — 
Vivi,  odiato  Armando, 
Al  fianco  di  gentil  sposa  adorata: 
Vivi ,  raddoppia  del  mio  sen  la  rabbia , 
Ma  non  sperar  ch'ella  a  colpir  non  t'abbia. 
Ebbi  una  sposa  anch'io 
Pari  a  la  tua  celeste  , 
Die  vita  al  petto  mio , 
Calmò  le  mie  tempeste  ; 
Ma  gelosia  terribile 
Tutto  per  lei  mi  empì , 
Del  mare  in  preda  ai  vortici 
Per  questa  man  perì.) 
Coro         Qual  tenebrosa  idea 

Colmo  d'angoscia  il  fea  ?... 
Ubal.         (Mi  scuote  l'anima 

Un  senso  arcano  , 
Armando  vincere 
Saprà  mia  mano, 
Che  atroci  spasimi 
Destommi  in  cor: 
Un  figlio  tenero 
Rimembro  ancora: 
Non  tace  un'  ora 
Tradito  amor...) 
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Coro      Perchè  fra  lieti  amici 

Tu  cupo  stai  ? 
Ubal.  A  me  lungo  ,  profondo 

S'addice  meditar:  al  conte  nostro 
Qui  mi  basii  crear  viver  giocondo. 
Coro      Forse  gli  appresti  nuova  tresca  ? 
Ubal.  Zitto 
Tai  segreti  svelar  saria  delitto.  — 
Per  la  partenza  pronte 
Son  della  caccia  Tarmi  ?  — 
Eccolo  !..  avanza  il  generoso  conte 
(al  comparir  di  Oldrado,  Ubaldo  ed  il  Coro  atteggiarci  rispettosi) 

SCENA  III. 
OLDRADO  con  seguito  e  delti. 

Old.      La  beltà  della  natura 

Asseconda  il  mio  pensiere. 
(a  Ubal.)   La  vedesti  ? 
Ubal.  Ella  secura 

Nel  castello  ancor  si  sta. 
Old.       Tu  che  pensi  ? 
Ubal.  Ogni  volere, 

Conte  mio ,  si  eseguirà. 
Old.       Al  tumulto  della  caccia 

Fingerommi  abbandonato  ; 

Tu  mi  accenna. 
Ubal.  Sulla  traccia 

Sempre  intento  vi  starò. 
Old.  Più  non  temo. 

Ubal.  V'ho  giurato 

E  alla  meta  ghignerò. 
Old.       11  marito  avventuroso 

E'  da  noi  lontano  ancor. 
Ubal.      Della  donna  il  sen  bramoso 

Può  fidar  nel  vostro  cor. 
Old.       Ubaldo  mio  ,  per  le  gioisco  e  spero 

Alisa  avrà  d'amor  l'ambito  impero. 
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Io  fra  tutti  il  più  possente, 
Non  invan  plaudito  conte  , 
Cui  sommessa  questa  gente 
Piega  attonita  la  fronte, 
Più  veder  non  vo'  costei 
Dispregiando  il  mio  poter , 
Trascurar  gli  affetti  miei 

Quasi  odiosa  de'  piacer. 
Non  si  tardi ,  partiam. 
Coro  Si  protende 

D'ogni  intorno  di  giubilo  il  canto.  - 
Mano  ai  veltri  !  -  già  il  cervo  discende  , 
Già  la  valle  d'un  grido  suonò. 
Old.    Tutto  esulta  per  me. 
Coro  Tal'incanto 

Bello  ardore  nell'alme  destò. 
Old.    (Se  l'onor  d'una  splendida  corte  , 

Donna  altera,  in  pensier  non  ti  regna, 
Se  il  sorriso  che  t'apre  la  sorte 
Lusinghiero  non  giugneti  al  sen  , 
Di  salir  fino  a  me  non  sei  degna, 
Ma  i  miei  fasti  or  ti  vincano  almen.) 
Coro   Lieta  vita  per  frane  -  e  dirupi, 

Frugar  tane  -  di  cervi ,  di  lupi , 
•  Trarre  agguato  -  al  cignale  -  celato 

E  piantargli  un  pugnale  -  nel  cor  ; 
Poi  tornare  alla  sera  vantato 

Fra  carissimo  stuol  vincitor.  (aiionian.  festevoi.) 

SCENA  IV. 

LAMBERTO  solo. 

Vanne  ,  tripudia ,  o  stolto  , 
Tripudia  ,  ma  per  poco.  —  Or  l'ira  ullrice 
Che  per  Ubaldo  io  nutro  asconda  il  vollo.  - 
Nella  colpa  tranquillo 
Ei  superbo  sogghigna  all'altrui  sdegno, 
E  me  fa  sempre  alla  sventura  seguo. 
Qual  dai  primi  anni  in  petto 
M'arda  possente  affetto 


—  9  — 
Solo  d'  Armando  intendere 
11  nobil  cor  Io  può. 
D'essergli  sempre  accanto 
É  il  giuro  mio  più  santo  : 
Un  traditor  ,  un  empio 
Abbattere  saprò. 

SCENA  V. 

Sala  gotica  terrena  de!  castello.  Seggiolone 
e  tavolo  da  un  Iato. 

CONTADINI  e  CONTADINE  vesliti  a  festa  con  presenti  di  frutta 
e  di  fiori  disposti  in  canestri. 

Coro    Di  fiori  ,  di  frulli ,  di  doni  campestri 
Gradite  primizie  del  tepido  maggio , 
Di  rose  e  giacinti ,  di  fraghe  silvestri 
La  nostra  signora  non  sdegni  l'omaggio, 
E  l'umile  accetti  presente  d'amor 
Festevole  il  cor. 
Allegro  costume  ricordaci  il  giorno 

Che  ricchi  i  Montalto  qui  venner  signori  : 
Quest'oggi  è  letizia  nel  nostro  soggiorno, 
Donzelle  ,  apprestate  corone  di  fiori  !  — 
Ancora  mill'anni  ritorni  così 
Sereno  tal  dì.  — 
La  nobil  signora  soletta  si  avanza  , 
Rassembra  pensosa  la  bella  sembianza. 

(vanno  ad  incontrarla  offrendo  i  doni) 
Le  semplici  offerte  dei  vostri  soggetti, 
Interpreti  vere  di  candidi  affetti  , 
Felice  accogliete.  —  Sorride  d'amor 
Festevole  il  cor.  — 

SCENA  VI. 
AUSA  e  detti. 

Ali.  «Quanto  soave  mi  ricrea  la  mente 
«Il  giubilo  innocente!  — 
»()  giovinette  mie  ,  mercè  vi  rendo 
»Del  grato  augurio  che  per  voi  mi  suona. 
»lo  vostra  gioja  intendo.  — 
«Ite  tutti  al  piacer  :  questo  castello 
«Sempre  esser  deve  a  voi  di  pace  ostello.  — 
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coro  Ancora  mill'anni  ritorni  cosi  (partendo) 
Sereno  tal  dì. 
Ancora  millenni  sorrida  d'amor 
Festevole  il  cor.  — 
Ali,   Misterioso  velo  'meditabonda) 
Copre  gli  onor  che  il  conte 
Ad  Armando  comparle ,  ed  esso  ancora 
Non  sa  p  nè  mai  lo  sappia  ,  in  qual  tenèbra 
Abborrita ,  fatai  operi  Oldrado!  — 
Questo  giorno  giulivo  ,  ond'allra  volta 
Mi  consolai  col  auto  , 
Destami  invece  del  dolore  il  pianto. 

Come  fantasma  orribile  (agitata) 
Sempre  me  '1  veggo  accanto , 
Avvolto  in  tetro  ammanto 
Ei  ne'  miei  sogni  sta.  — 
Qual  grave  è  in  me  delitto 
Perchè  nel  ciel  fia  scritto 
Ch'io  viva  ad  uno  strazio 
Che  il  più  crudel  non  ha  !  — 
La  vita  placida 
Che  un  dì  sperai 
Si  effonde  in  lagrime 
Trascorre  in  lai; 
Ma  di  quel  perfido 
Contro  l'artiglio 
Al  ciel  consiglio 
Dimanderò  : 
Gli  affanni  vincere 
Sola  saprò.  — 
Troppo  a  lungo  indugiai 
Qui  dal  frastuon  lontana.  — 
Alcun  s'inoltra.  -  É  desso  Ubaldo.  -  L'ora 
Insolita  mi  dà  timor.  — 

SCENA  VII. 
UBALDO  e  detta. 

Ubal.  Signora  ! 

Ali.     Che  chiedete  ?  (sostenuta)» 

Ubal.  In  questo  loco 


—  il  — 

Voi  sì  mesta  c  sì  pensosa?  (seducente) 
Ali.        Venni  il  corso  qui  per  poco  (confusa) 

Della  caccia  a  contemplar. 
Ubal.  Forse  io  turbo  il  vostro  incanto, 

Forse  niun  volele  accanto  ? 
Ali.        Per  me  al  mondo  è  dolce  cosa 

L'esser  sola  e  meditar. 
Ubal.  Ma  lontana  dalle  feste , 

Dalle  giostre  ,  dalla  corte 

Saran  Tore  a  voi  funeste 

Non  cosparse  di  piacer. 
Ali.     No  ,  qui  in  pace  ,  solitaria  , 

Ove  amica  e  pura  e  l'aria  , 

Sempre  ho  l'anima  rapita  , 

Mai  non  cesso  di  goder. 
Non  mi  resta  che  il  desio  (sostenuta) 

D'abbracciar  lo  sposo  mio. 
Ubal.      Donna  fiera  !  (turbato) 
Ali  Qual  pensiero 

Vi  conturba?  - 
Ubal.  Orrendo  ,  nero.  - 

Voi  dar  pace  mi  potete.  -  (con  trasporto) 
Ali.  Cicl ,  quai  detti  !  -  deh  tacete  !  -  (atterrita) 
Ubal.      Il  mio  prego  è  per  voi  stessa ,  (sdegnoso) 

Io  per  voi  sento  pietà  !  - 
Ali.     Cessa  ,  barbaro ,  sì  cessa  !  -  (risoluta) 
Ubal.      Vuoi  vendetta?  -  scoppierà.  -  (truce) 
a  2. 

Sciagurata  :  la  sentenza 

Che  il  tuo  labbro  ha  profferita 
Provocò  su  la  tua  vita 
Tutta  Tira  del  destin.  - 
Va  ,  mi  fuggi ,  ma  rammenta 
Che  funesta  è  mia  potenza, 
E  la  folgore  paventa 
Che  già  pende  sul  tuo  crin.  - 
Ali.     Ch'io  m'atterri  speri  invano 
A  un  infame  seduttore  ; 
Condannata  al  disonore 
Jo  non  son  dal  mio  destin  : 
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Va  j  mi  fuggi ,  il  core  insano 
D'altre  colpe  già  lordato 
11  lerror  d'un  esecralo 
Ora  accolga  sul  tuo  crin.  - 

(Ubaldo  parte,  Alisa  siede  abbattuta) 
Feroce  insidiator  :  forse  del  conte 
11  comando  ei  seguia  !  - 

SCENA  Vili. 

LAMBERTO  e  delta. 

Lamb.  Calmatevi  signora. 

Ali.  Inatteso  ben  giugni. 

Lamb.  E  fu  mio  senno 

L'infando  oltraggio  che  v'attenta  Oldrado, 

E  la  lunga  d'  Ubaldo 

Infernale  nequizia  a  voi  m'han  tratto. 
Ali.  Un  angiol  t'inspirava 
Lamb.  E  punitore 

Un  angiol  squarci  a  que'  codardi  il  core. 
Ali.  Mio  fido ,  non  t'illudere  ! 

Lamb.  É  troppa  crudeltà.     (suoni  di  comi) 

Ali.  Qual  suon  partiam  ?  - 

Lamb.  Ritornano 
I  cacciator  di  già. 

SCENA  IX. 

OLDRADO,  UBALDO,  CAVALIERI,  DAME,  PAGGI,  SCUDIERI 
e  detti. 

Old.  Tutto  ad  Alisa  qui  sorride  intorno  , 
Tutto  amor  qui  respira.  - 
Campestre  libertade 

E  famigliar  concordia  isdegnan  sempre 
Laccio  di  gemme  ed  oro  : 
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Io  vo'  libar  tranquillo  altro  ristoro  ; 
Ali.  (Tal  pena  ,  o  Dio  ,  m'appresti  ?  ) 
Coro  Dell'amore 

Ti  cingi,  o  conte,  al  crin  vivido  il  fiore. 

Tutti 

Ali.        Quando  stesa  è  notte  in  cielo  (a  Lan.) 

Tu  sii  pronto  col  destriero  ; 
Il  tuo  saggio  e  caldo  zelo 
Palesar  mi  devi  intero.  - 
Partirai,  lo  vuole  Iddio, 
Solo  a  Lui  chiedo  pietà  : 
P\eca  a  me  lo  sposo  mio , 
Com'io  soffra  apprenderà. 
Lamd.      Via  per  monti  e  per  vallate  (ad  Alisa) 

Volerò  senza  riposo , 
E  più  presto  che  pensate 
Vi  addurrò  l'amato  sposo.  - 
Solo  al  mondo  ,  senza  padre  , 
Segno  a  orribili  empietà, 
Per  chi  fummi  più  che  madre 
Serberò  mia  fedeltà. 
Old.       Caro  Ubaldo,  è  già  in  mia  mano    (ad  Ubai.) 
La  beltade  che  desio: 
Tenterebbe  adesso  invano 
Di  sottrarsi  al  voler  mio. 
Non  più  dubbio  :  la  ferita 
Un  suo  sguardo  sanerà  : 
Se  non  cede,  la  sua  vita 
Solo  affanno  pascerà. 
Qbal.      Vostra  speme  invidiata  (ad  Olii,) 

Mi  solleva  il  cor  temente  ; 
É  una  stilla  sospirata 
Nella  vampa  della  mente. 
(0  Montalto,  il  dì  è  vicino 
Che  il  tuo  danno  apporterà. 
Fu  segnato  il  tuo  destino 
Nè  salvarti  alcun  potrà.) 
Iqkq       (Se  qui  fermasi  il  cammino 
Qualche  arcano  vi  sarà.) 


_  u  — 

Old.       Donna  gentil  vi  concita  (ad  Alisa) 

Forse  inusata  cura  ?  - 

Perchè  sì  schiva  e  tacita  ?  - 
Ali.  Ogni  piacer  mi  fura 

Tema  d'angoscia. 
Old.  Sperdere 

Ve  la  saprò  dal  cor. 

Tutti 

Ali.        (Cielo  pietoso  assistimi , 

Rischiara  tu  mia  mente; 

Santa  custodia  donami , 

Vedi  ch'io  son  gemente  : 

Troppo  mi  vuoi  tu  misera  , 

Troppo  mi  strazii  il  cor  !  -) 
Lam£.      (L'inestinguibil  odio , 

Che  ho  fermo  in  mio  pensiero  y 

Da  quel  fellon,  non  scorgasi 

Per  mille  colpe  altero , 

E  s'alzi  alfin  l'incendio 

D'Ubaldo  punitor.) 
Old.       Già  d'allegrezza  insolita 

Mi  balza  il  cor  sincero  : 

La  sorte  a  noi  sue  grazie 

Sempre  darà  ,  lo  spero  , 

E  di  contento  vario 

Per  noi  s'avvivi  il  fior. 
Ubal.      (Livor  celato  e  smania 

Tant'anni  in  me  nudrita  , 

M'escite  ornai  dall'anima  , 

Si  ehiuda  la  ferita 

Che  sempre  aperta  sanguina 

E  mi  dilania  il  cor.) 
Coro       Partiam  ,  torniamo  all'ilare 

Variar  di  corse  e  giochi  : 

Sempre  è  maggiore  il  giubilo 

In  questi  ameni  lochi, 

Ove  odorata  è  l'aura 

Dal  balsamo  de'  fior.  - 


FUNE  DKLLJATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Una  via  della  città  di  Chiavari.  È  rimbrunir  del  giorno, 
Una  festa  tocca  lentamente  il  suo  termine. 

CERRETANI,  GIOCOLIERI,  SUONATORI  e  POPOLO. 

Coro  I.       Che  bei  giuochi ,  che  portenti  ! 

D'  onde  nati  non  si  sa  !  — 
II.  Questi  maghi  son  sapienti 

Di  perfetta  abilità. 

I.  .  Tai  faccende  —  ben  stupende 

Ci  diverton  sempre  più. 

II.  '  Eh  !  di  certo  questa  gente 

E'  parente  —  a  Belzebù!  — 
Tutti         Qual  perfetta  abilità: 

D'onde  nasca  non  si  sa. 

SCENA  II. 

LAMBERTO  e  detti. 

Miei  diletti  !  —  Y  allegrezza 
Ben  per  voi  dispiega  il  voi. 
Da  noi  fugge  la  tristezza, 
Da  noi  lunge  è  sempre  il  duol 
Ed  Armando  è  ancor  lontano? 

Tra  suoi  lari  non  tornò? 
Sì,  tornò,  ma  un  inumano 

I  suoi  giorni  avvelenò.  — 
Non  vogliate  amiche  genti 
Ritoccar  ferite  arcane  ; 
A  quel  mesto  non  rimane 
Solo  un  tenero  pensier. 
Io  mi  unisco  a'  suoi  tormenti, 
In  me  parla  amor  costante  , 
Ma  di  pace  un  dolce  istante 
Non  può  il  misero  goder.  — 
Di  contento  un  solo  istante 
Possa  il  misero  goder. 
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Lamb.         Guatai  la  trama  orribile 

Che  ad  esso  Ubaldo  ha  tesa 
Ma  pur  d'  Armando  illesa 
La  fama  resterà. 
Langue  di  Alisa  il  core 
Immerso  nel  dolore  :  — 
Un  Dio  queir  alma  angelica 
Propizio  salverà.  — 
Coro         Un  Dio  queir  alma  angelica 

Dal  ciel  difenderà.  —  (partono) 

SCENA  III. 
UBALDO  a  visiera  calala,  indi  OLDRADO. 
Ubal.  Udiste ,  o  conte ,  di  Lamberto  i  detti  ?  — 
Old.  C\\  io  non  li  curo  il  sai. 
Ubal.  Le  vostre  terre 

Ei  nimicarvi  tenta 
Ed  Armando  il  consiglia. 
Old.  E'  vano  orgoglio  ! 

Io  lutto  posso  ,  e  la  sua  frode  audace 
Annullerò. 
Ubal.  Nè  fia  Y  oprar  fallace. 

A  prevenir  d'  un  giovane 
La  stolta  e  vii  minaccia  , 
D'  insuperbita  femmina 
Ad  umiliar  la  faccia  , 
Con  voi  mi  appresto  ,  o  conte 
Di  mille  inciampi  a  fronte, 
Chè  la  mia  fè  più  reggere 
A  tanti  error  non  può. 
Old.  Invano  io  pur  nascondere 

Tento  il  rancor  represso  , 
Provar  dovrà  quel  misero 
Del  mio  rigor  ¥  eccesso  , 
Straziato  il  petto  io  sento 
Dall'  inatteso  evento  : 
Che  innanzi  a  me  qui  suddito 
Ei  pur  si  pieghi  io  vo'.  — 
U*àl.         Opportuna  avanza  1'  ora 

Per  colpir  la  sua  baldanza. 
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Old.  No  ,  lontan  non  è  P  aurora 

Che  il  suo  sangue  chiederà. 
Ubàl.         Fra  i  clamori  della  danza 

Stan  vassalli  a  lui  d' intorno 

Questa  nolle. 
Old.  Al  nuovo  giorno 

Più  tranquillo  il  cor  sarà. 
Ubàl.         Ecco  aperla  alfin  la  strada 

Che  può  rendervi  felice, 

Altra  speme  traditrice 

Non  oltraggi  al  vostro  amor: 
Avvilito  Armando  cada, 

A  voi  ceda  Alisa  il  cor. 
Old.  Tu  seconda  il  mio  disegno, 

Meco  vendica  l'offesa; 

Della  donna  a  me  contesa 

L'odio  accrebbe  il  mio  furor. 
Non  mai  vano  fu  lo  sdegno 

Che  si  accese  in  questo  cor.  —  (partono) 
SCENA  IV. 

Sala  in  casa  dannando.  Verone  praticabile  e  diverse  entrate. 
CORO  DI  CAVALIERI  indi  ARMANDO  e  LAMBERTO. 

Coro  1.       Osava  Ubaldo  aggiugnere 

Altro  abborrito  oltraggio  ?  — 

II.  Per  satollar  sue  voglie 

D@nna  di  tal  lignaggio 
Anco  insultò. 

I.  Ma  il  perfido 
Deluso  fè  ritorno. 

II.  Quel  gemal  soggiorno 
Favor  per  lui  non  ha. 

Tutti         Armando  vieni  !  — 

Arm.  All'anima 

La  gioja  ancor  sfavilla 

Solo  per  voi. 
Lamb.  Qui  fausto 

A  le  T  amor  sorrise  ; 

11  duol  che  ti  conquise 

Non  fia  tra  noi. 
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Cono  I.  Ben  sta. 

Tutti  «Vago  e  il  piacer  che  brilla 

"In  sen  dell'  amistà.  —  (s'ode  musica  interna  e 
Dame  Sei  di  Liguria  -  limpida  stella        coro  di  dame) 
Sempre  sei  vivida,  -  graziosa,  bella  , 
Per  te  d'  un  palpito  -  T  alma  è  conquisa, 
0  dolce  Alisa  -  tutta  gentil  : 
Nella  tua  mente,  -  non  più  dolente 

Si  pinga  un  placido  -  sole  d'  aprii.  -  (due  mo- 
retti in  costume  portano  un  vassojo  d'oro  con  fruiti  e  confetti, 
e  su  un  bacile  d'argento  una  brocca  ed  una  tazza  d'oro) 
Anni.  «A  propiziar  la  vita 

«D'ognuno  il  labbro  tocchi 
«La  sacra  de'  miei  padri  aurata  coppa. 
«Facciam  brindisi,  amici, 
Làmb.  «Alla  beltà  che  crea  giorni  felici. 

BRINDISI 

Su  beviam  l  -  la  letizia  sul  volto 

Mai  non  sieda  al  malvagio  allo  stolto: 
Questo  suolo  beato,  ridente 
Cinga  sempre  corona  di  fior  ; 
E  del  tempo  il  veloce  torrente 
Rassereni  bellezza  ed  amor. 
Su  beviam  !  -  di  noi  tutti  nel  core 
Dolce  scenda  il  gustato  licore; 
Qual  rugiada  benigna,  lucente 
Onde  avvivasi  il  tenero  fior; 
E  del  tempo  il  veloce  torrente 
Rassereni  bellezza  ed  amor. 
Lamb.         Frastuon  di  gente  sentesi ,       (dal  verone) 
Lontan  rifulgon  faci, 
Voci  confuse  innalzano 
Insolito  rumor. 
Arm.  E'  Ubaldo  coi  seguaci 

Di  pace  lurbator.       (scompiglio  generale) 

SCENA  V. 

ALISA,  DAME  c  detti. 

Sli.  Involontario  tremilo 

Le  membra  ,  o  Dio  ,  mi  assai  ! 
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A  km.  Lamb.  Spingon  le  porte  ,  accorrasi  , 

e  Coro         Or  l'indugiar  non  vai.    (partono  frettolosi) 

SCENA  V. 

ÀUSA  e  le  DAME. 

Ali.  Furibondi  partir.  -  Io  qui  rimango 

In  straziante  incertezza.  -  Or  chi  mi  toglie 
Veder  d'  Ubaldo  V  abbonilo  volto  ? 
Deh,  torna  \  Armando,  a  me  :  torna  ! 

Dame  v  Fatale 
E  il  cimento  e  fidar  in  Dio  sol  vale. 

Ali.    Preghiamo  r  amiche  ,  un  mormorio  già  sento  ' 
Di  strida  e  di  lamento  !  - 
Salga  air  Eterno  della  prece  il  suono, 
È  grande  è  immenso  di  sue  grazie  il  Irono 

PREGHIERA 

Deh  ,  la  pace  torni  a  noi  , 
Ci  sorrida  amico  il  cielo: 
0  Signor,  siam  figli  tuoi, 
Non  volerci  nel  dolor  : 
Se  no'l  reggi  sullo  stelo  \ 
Avvizzito  muore  il  fior.  - 
Ali.     Chi  mai  ritorna  ?  - 

SCENA  VI. 

LAMBERTO  e  detti. 

Lamb.  Cesse  la  porla  : 

Da  tutti  i  lati  fummo  assaliti  ; 
Ogfìi  favilla  di  spcm£  è  morta  : 
Varii  de*  nostri  son  già  feriti.  - 

Ali.  Del  mio  consorte ,  Signor  ,  pietà. 

Lamb.    »Puì  nullo  scampo  tra  noi  rinvengo. 

Ali.,  CoPO»Ah,  noi  perduti!  - 

Lamb.  Pur  una  io  tengo 

«Lusinga  ,  andiamo  ,  fuggiam  di  qua. 

Coro  »Omai  partito  miglior  non  resta 

Lamb.      Farommi  un  varco  fra  gl'inimici  ! 

Ali.        Di  mie  sventure  l'estrema  è  questa. 
Nè  viene  Armando  ?  - 

Lamb.  Da  petti  amici 

Cinto  il  lasciai. 

Ali.  Mi  scoppia  il  cor. 
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Lamb.  Gente  s'  innollra  !  -  d'  un  disperato 

Temete  i  colpi.  -  (s'allontana  precipite) 

Ali.  Tembil  falò  !  - 

Coro    •  Armando  vinto  1  -  notte  d'  orror.  - 

(tulle  guardano  atterrite,  Alisa  è  sostenula  dalle  dame) 

SCENA  VII. 

ARMANDO  fra  guardie.,  OLDRADO,  UBALDO  con  corteggio  e  delti. 
Ali.     Immoto  il  ciglio  -  mi  nega  il  pianto  !  - 
Arm.       In  qnal  periglio,  -  moglie  infelice!  - 
Dame      È  il  cuor  di  tutte  d'  ambascia  affranto  ! 
Uomini     Scoppiò  d' Oldrado  già  l'odio  ultrice 

E  d'  ogni  inciampo  fu  vincitor.  - 
Old.    0  sciagurati  ,  v'  ho  colti  alfine  , 

La  mia  clemenza  trovò  confine  : 

Son  io  di  tutti  T  accusator.  - 
Ubal.  (Il  mio  dispetto  si  appaga  alfine 

Di  tutti  è  Oldrado  l'accusator). 
Ali., Arm.  (Se  il  suo  dispetto  non  ha  tonfine 

Preda  saremo  d'empio  livor. 
Coro    (Il  ,suo  furore  trovò  confine , 

É  lui  di  tutti  T  accusator  !  -). 
Tutti 

Old.    Sconsigliati  !  -  dell'  onta  feroce 

Più  feroce  la  pena  sarà  , 
Tanto  errore  solleva  una  voce 

Che  r  estremo  supplizio  vi  da. 
Ubal.   (T'  ha  colpito  ,  o  superbo,  la  sorte  , 

Già  chinala  la  fronte  ella  t'ha: 
D'  una  moglie  e  d' un  figlio  la  morte 

Colla  scure  pagata  sarà.) 
Ali., Arm.  (Or  d'Ubaldo  1'  orribile  aspetto 

Sopportare  lo  sguardo  non  sa: 
Ah,  un  pugnale  vibratemi  in  petto, 

E  il  tremendo  martir  cesserà.)  ; 
Coro   D'ogni  insulto  è  scoperta  la  traccia 

Che  impunita  passar  non  potrà  : 

Or  di  morte  alla  fiera  minaccia, 

Giusto  ciel ,  chi  sottrarli  dovrà  1  — 

FINE  DELL'  ATTO  SECONDO. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Salotto  d'armi  terreno  con  arapj  flnestroni.  Seggiolone  e  tavolo. 
CORO  DI  ARMIGERI. 


>oro  I.       Vedeste  voi  la  misera  ? 

I.  Piangea  pel  suo  consorte. 

Che  ne  avverrà  ? 
I.  Immovibile 

Segnava  Oldrado  morte. 

La  scure  adunque  ? 
L  Insolita 

Pena  s'unii  non  è. 
E  sangue  ancora? 
I.  Subita 

Sentenza  a  lor  si  die.  - 
"ltti        Guai  se  la  mano  a  stringere 

Lo  spinge  il  sen  fremente, 

Esso  colpisce  e  giudica 

Con  braccio  onnipossente. 

Chi  apprestisi  a  difenderla 

In  terra  ornai  non  v*  è. 
Silenzio  ,  amici ,  giugnere 

Ivi  tra  poco  ei  de'. 
11  conte!  - 
L  11  conte!  - 
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SCENA  II. 

0LDRAD0,  GUARDIE  ed  un  CARCERIERE. 

Old.  Innanzi  a  me  si  adduca 

La  moglie  del  Montalto.  (il  Care,  eseguisce  r  ordine) 
Udirla  ancor  io  voglio  e  di  sua  voce 
Ancor  bearmi.  -  Oh  ,  quanto  amabil  era 
Pur  nel  dolor.  -  No  ,  tal  beltà  non  pera.  - 
Ella  s  appressa. 

SCENA  III. 


ALISA  e  detto. 


Old.  Io  sempre 

Segno  esser  debbo  al  vostro  spregio  ! 
Ali.  Un  conte 

Cui  niuna  e  terra  e  cielo 
Ponno  accusa  mostrar  spregio  non  teme. 
Old.       Qual  colpa  appor  volete  a  chi  giustizia 

Senz'  odio  alcuno  adopra  ? 
Ali.  Non  insultate  de  Montalto  al  nome  ! 
Fu  atroce  la  nequizia 

Onde  assaliste  me  femmina  imbelle.  - 
Voi  provocaste  il  nostro  sdegno  ,  voi  (risoluta) 
Per  vii  calunnia  calpestaste  noi. 
Old.  E  in  mezzo  al  furiar  di  tanti  guai  (malizioso) 
Non  m'  intendeste  mai  !  -  (alzandosi) 
M'  ascoltate  :  voi  e  Armando 
W  ritrarre  alla  condanna, 
Che  ora  pende  a  un  mio  comando. 
Ali.  Eia  ciò  vero?  -    (lieta  di  salvare  Armando) 

Old.  Non  v'inganna 

Chi  vi  serba  tanto  affetto. 
Ali.  Di  speranza  il  vostro  detto  (confusa) 

Una  stilla  ancor  mi  dà. 
Old.  Sempre  ascoso  V  amor  mio  (altero  e  passionato) 

Sopportò  la  vostra  offesa.... 
lo  vi  venero.... 
Ali.  Gran  Dio!  ("sbigottita) 
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Non  v'  è  alcuno  in  mia  difesa  ?  - 

La  peggior  di  tulte  V  onte 

Voi  chiedete  alla  mia  fronte  :  — 

A  tal  prezzo  è  la  pietà?  - 
Old.  V  atterrisca  vostra  sorte. 

Ali.  Io  temer  non  so  la  morte  :    (con  esaltaci 

L'innocenza  aspira  al  citi. 
Old.  Ed  io  ,  vile ,  in  me  sentia 

Per  voi  pena  !  - 
Ali.  L'  alma  mia 

Ora  afforza  divo  zel. 
(odesi  preludio  interno  che  accompagna  la  voce  di  Lamberto. 
Oldrado  è  contrastato  da  rabbia  e  dispetto,  Alisa   è  commossa) 

ROMANZA 

I. 

Voce  inter.  É  successa  la  tempesta 

Alla  gioia  del  sereno , 

Che  rintrona  sulla  testa 

Del  solingo  trovator  : 
Di' riposo  non  ha  un  seno, 

Che  il  ricordi  non  ha  un  cor. 
Ali.  (Qual  mi  penetra  nel  seno 

Nota  arcana  di  dolor!) 
Old.  (Il  dispetto  che  ho  nel  seno 

Di  me  stesso  è  assai  maggior. 
II. 

Piange  il  misero  gemente 

Nè  un  conforto  gli  è  concesso  : 
Gli  sia  balsamo  alla  mente 
Rimembrare  il  trovator.  - 
Ahi!  di  lagrime  l'oppresso 

Circondato  ha  sempre  il  cor.  - 
Ali.  (É  Lamberto  !  -  sol  d'  affanno 

Mi  ragiona  il  mesto  canto  : 
Fuggi  amico  \  dal  tiranno , 
Il  suo  fiato  è  struggitor  : 
Noi  consoli  dopo  il  pianto 
t  Il  contento  del  Signor.) 
Old.  (E  il  suo  fato  in  poter  mio  , 

Quasi  il  cor  mi  sento  afflitto: 
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Forse  in  me  risveglia  Dio 
Strano  senso  di  timor  ?  - 
No  ,  se  grave  è  il  lor  delitto  > 
Dissipar  no  '1  puote  amor.) 
Altera  sapreste  resistermi  ancora?  - 
Sentenza  mortale... 
Ali.  Di  moglie  gemente 

Movetevi  al  prego  che  ardente  v'implora 
Pel  solo  consorte. 
Old.  Piegatevi  a  me 

Ali.        Ah  barbaro  troppo  1  - 


Ali.     Hai  colma ,  spietato,  Y  orrenda  misura 

De' tuoi  tradimenti,  di  nostra  sciagura  : 
Tua  colpa  esecranda,  dovunque  tu  vada 
Rimprovero  eterno  su  Y  aure  darà  : 
Giustizia  suprema  la  vindice  spada 
Dal  cielo  implacato  su  te  scaglierà.  - 

Old.    Indegna  !  -  l'oltraggio  non  merta  perdono, 
Conoscer  si  deve  eh5  io  giudice  sono. 
Ingrata  !  -  e  lu  d'  esso  spregiar  la  clemenza 
Schivar  di  quest'alma  la  somma  pietà! 
Dal  mondo  gridata  fu  già  la  sentenza  , 

Un  palco  per  tutti  la  pena  sarà.  (partono) 


Atrio  delle  prigioni.  Porla  principale  di  fronte. 
LAMBERTO  travestito  da  armigero. 

Lamb.  Inosservato  penetrai.  Ben  finsi 
Sereno  viso ,  rozzi 

Modi  e  parlar.  Sorte  finor  mi  arrise.  - 

Qui  stanno  sventurati 

Armando  e  sua  consorte 

Immersi  entrambi  nell'  orror  di  morte.  - 

Lusinga  estrema  io  tengo  ; 

Saprò  comprarmi  il  carcerier  coli'  oro 

Poi  miglior  terra  accoglierà  costoro. 


Old. 
Ali. 
Old. 


Armando  salvate  1 


Mio  dritto  non  è.  - 


Non  cede  mia  mente. 


SCENA  IV. 
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SCENA  V. 
UBALDO  e  detto. 

Ubal.      Tu  mancavi  all'  ira  mia  , 

Ti  raggiunsi.  (con  scherno) 

Lamb.  L' assassino 

Mi  persegue  in  ogni  via  !  - 
Ubal.         Or  ti  calma. 
Lamb.  Il  tuo  destino 

Dal  mio  ferro ,  o  vii  dipenda. 
Ubal.         Che  vorresti  ?  - 
Lamb.  Trucidarti 

Pria  che  alcuno  ti  difenda. 

Vieni... 

Ubal.  A  me  non  puoi  sottrarli, 

La  tua  smania  nulla  vale. 
Lamb.         Vieni  meco  ,  o  il  mio  pugnale 

(pone  la  destra  sull'impugnatura,  Ubaldo  l'arresta) 
Ubal.         »Forsennato  I  riedi  in  te. 

(s'  accorge  d'un  brillante  che  ha  in  dito  Lamberto) 
Lamb.         »Que'  miei  cari  torna  a  me.  - 
Ubal.      Qual  splendor  dalle  tue  dita  (fissando  il  brillante 

Improvviso  mi  ferì  !       con  crescente  stupore) 
Chi  donava  a  te  la  vita  ?  - 

Questa  gemma  come  qui  ? 
Lamb.      Non  toccarla:  dessa  è  pegno  (intenerito) 

Sacro  al  duolo ,  alla  virtù. 
Ubal.      Parla ,  ah  ,  parla  ?  (supplice) 
Lamb.  Benché  indegno  (fiss  espres.) 

Le  mie  pene  odi  pur  tu. 
Abbandonato  in  terra 

Mai  non  conobbi  il  padre  : 

D'affanni  immensa  guerra 

Mi  fe'  morir  la  madre: 

Essa  mi  diè  Y  anello 

Sull5  orlo  dell'  avello  : 
Ma  invano  errai  tra  gli  uomini 

Chiedendo  un  genitor. 
Ubal.      Dimmi  di  quella  il  nome, 

Ah  *  dimmelo  ?  - 
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Lamb.  Isabella. 

Ubal.         Ciel  !  -  le  mie  forze  hai  dome.  -  (fuori  di  sè) 
Tu  mi  sei  figlio  ! 

Lamb.  Ah!  fella, 

Nera  bestemmia!  -  Sperso 
Tu  sia  per  l'universo 
Pria  che  ,  qual  padre,  o  perfido , 
Ti  maledica  ancor.  (pausa) 
a  4. 

Ubal.      Ei  mio  figlio!  in  lui  non  oso 

Volger  fiso  il  guardo  mio  : 

Grave  un  tremito  affannoso 

Scuote  in  me  la  man  d'Iddio  ! 
Ora  tutti  i  miei  delitti 

Mi  fan  l'anima  soffrir. 
A  me  innante  stanno  scritti  : 

Figlio  mio,  non  m'abborrir  I 
Lamb.      Ei  mio  padre  !  -  lo  ritrovo  , 

Come  un  demone  ,  perverso  : 

Neirorror  che  adesso  provo 

Il  creato  parmi  immerso  : 
De'  Montalto  il  traditore 

In  mio  padre  si  scoprì: 

M'atterrisce  il  mio  rossore  : 

Ch'io  mi  celi  a'  rai  del  dì!  - 
Ubal.      Figlio  ,  ah  ,  figlio  !  - 
Lamb.  Se  tal  vuoi  nomarmi 

I  Montallo  dal  carcere  traggi  : 

Tu  mi  guida. 
Ubal.  A  un  tuo  cenno  piegarmi 

Or  mi  è  gioja. 
Lamb.  Ripara  gli  oltraggi. 

a  %  A  quesf  ora  già  forse  in  consiglio 

La  condanna  segnata  sarà  : 
Affrettiamo:  nell'arduo  periglio 

Ci  protegga  l'eterna  pietà. 
(  alle  ultime  parole,  odesi  musica  funebre  lontana  ) 
Lamb.      Dio!  che  ascolto  !  — 
Ubal.  Ahi  !  fallite  mie  brame. 

(tenta  trascinar  seco  Lamberto) 
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Oh,  fuggiamo  quest'aura  letal. 
Lamb.      Gli  hai  perduti.  -  Va,  scostati  infame  (pausa, 
Ubal.         T'  apri,  o  inferno  !  —        indi  con  impeto) 
Lamb.  Destino  fatai  !  — 

(Ubaldo  provasi  un1  ultima  volta  di  seco  addurlo, 
ma  non  riescendovi,  cala  la  visiera  e  fugge  di- 
speratamente mentre  inoltra  il  funebre  convoglio. 
Lamberto  sta  in  disparte  annichilito  dal  dolore  ) 

SCENA  VI. 

Spalancasi  la  porta  principale  ed  entrano  amici  ed  amiche  dei 
MONTALTO  vestiti  a  lutto,  Soldati,  Officiali,  ec,  ec. 

Coro  d'  Uomini. 

Si  spande  intorno  lugubre  canto, 
Nunzio  ferale  d'  ore  funeste: 
Gli  occhi  di  tutti  gemono  un  pianto 
Che  forza  umana  frenar  non  può: 
Affranto  Armando  dalle  tempeste 
La  mente  ad  aura  celeste  alzò. 
Coro  di  Donne. 

Lei  di  virtude  modello  santo 
Così  abbattuta  dalle  tempeste  !  - 
Chi  la  conosce  dirotto  il  pianto 
In  tal  momento  frenar  non  può.  - 
0  buona  Alisa  !  -  donna  celeste  : 
Quanta  sciagura  ti  bersagliò  !  - 
(s'odono  lenti  rintocchi  della  campana  de'  morenti) 
Tutti     Mormori  ognuno  preghiera  pia  : 
Batte  la  squilla  dell'agonia 

SCENA  VII. 

ALISA,  indi  a  suo  tempo  ARMANDO  fra  guardie  e  detti. 

Ali.     Tutti  piangete?  -  perchè  con  gemiti  (meste serena) 
La  mia  costanza  scemar  volete  ?  - 
Di  mia  sventura  già  vuota  ed  arida 
Giace  la  tazza.  -  No,  non  piangete  !  - 
Nulla  noi  siamo.  - 

Coro  11  duolo  crescere 

Le  sue  parole  ci  fanno  in  cor. 

Ali.        L'alme  fiaccate  chiedono  requie  (tenera) 
Cui  altra  vita  darà  il  Signor,  (con  estasi  reiig.) 


—  28  — 
Veggo  dal  del  sorridermi 

Ùn  serafin  pietoso, 

Che  divo  a  noi  riposo 

Fra  gli  angeli  fisso. 
Del  nulla  nel  profondo 

Piomba  de'  mali  il  pondo  : 

Sento  di  pace  l'alito 

Che  il  mondo  mi  negò. 
Coro         Tale  innocente  vittima 

Dio  vendicar  sol  può. 
(Lamb.  che  stava  ascoso,  slanciasi  di  repente  in  mezzo  alla 
Lamb.  Uccidete  un  disperato         scena  ed  esclama) 

Che  allo  strazio  più  non  regge  : 

L'invincibile  mio  fato  (ad  Alisa) 

A  morir  con  voi  mi  elegge: 

Son  Lamberto  ,  il  fuggitivo:  (alle  guardie) 

Me  al  patibolo  traete 

Per  tal  gloria  ancor  io  vivo!  - 
Ali.  (Altro  sangue  all'empia  sete  !  -) 

Coro         Giusto  ciel  !  -  ei  perde  i  sensi  :  - 

La  sua  testa  pur  cadrà.  -         (a  Lamb.) 
Sventurato  che  far  pensi?  - 
Lamb.  Ho  giurato  e  tal  sarà.  (deciso) 

Ali.  Infelice  per  te  ancora 

É  suonata  l'ultim'ora, 

Muta  in  terra  è  la  pietà. 
Al  tremendo  sacrifizio 

Or  s'appressi  ognun  da  forte, 

La  condanna  di  tal  morte 

Si  perdoni  all'uccisor; 

Di  noi  miseri  propizio 

Salga  un  prego  pel  tiranno  :  - 

Alto  premio  al  nostro  affanno 

Porgerà  l'Eterno  amor.  - 

(le  dame  la  circondano  e  la  sorreggono) 
Cono         Sopra  Ubaldo  il  ciel  disserra 

Già  il  suo  soffio  punitor  ; 

Di  rimorso  atroce  guerra 

Avrà  sempre  in  mezzo  al  cor.  - 


FINE. 


